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 «Partecipazione gerarchica» e «flessibilità rigida», gli ossimori di Marchionne per governare l'impresa «Nostra patria è il mondo intero»: è in buona sostanza quello che Sergio Marchionne ha buttato in faccia ad un'attonita Emma Marcegaglia. Alla telefonata natalizia di Raffaele Bonanni, che in nome del comune pragmatismo abruzzese gli chiederà di stare dentro l'accordo confederale separato, è probabile che risponda «E' la globalizzazione, bellezza!».
Se la sfida è questa, l'unico modo serio per raccoglierla è quello del segretario generale Fiom: un contratto per l'industria che abbia un orizzonte europeo e una rinnovata capacità di contrattare l'organizzazione del lavoro. Nelle imprese ristrutturare e vincenti sono in atto grandi cambiamenti: meno gerarchia, più motivazione; meno mansioni, più «ruoli», cioè più responsabilità, capacità di risolvere problemi, di intervenire in contesti mutevoli.
Si teorizza che la fiducia sia la condizione che porta alla produttività, che orienta i lavoratori alla innovazione e alla cooperazione. Ma come si governa questo processo? La via europea, a partire dagli anni '70 nella Svezia della co-determinazione, è stata caratterizzata dalla contrattazione d'anticipo. Nell'ambito di linee guida pubbliche e di accordi tra imprese e sindacato, i lavoratori hanno potuto partecipare in modo consapevole e critico alla progettazione organizzativa del loro lavoro. Su questa base si sono sviluppati accordi nei principali Paesi del centro-nord Europa.
Il Libro Verde della Commissione Europea «Partenariato per le nuove forme di organizzazione del lavoro» (1997) ha ribadito l'efficacia di questo modello fondato sulla contrattazione d'anticipo. Il sondaggio sull'impresa europea 2009 - realizzato tra dirigenti d'azienda e rappresentanti dei lavoratori da Eurofound - segnala che in più del 22% delle imprese è attiva un'organizzazione del lavoro a squadre autonome nell'ambito del sistema di impresa flessibile con risultati positivi in materia di qualità del lavoro e produttività. Nel 60% delle aziende c'è una rappresentanza sindacale il cui ruolo, rispetto all'organizzazione del lavoro, va dall'informazione a forme più pregnanti di consultazione e negoziato, in materia di cambiamenti nell'organizzazione del lavoro e della produzione. Se si esce dall'area scandinava, dei Paesi Bassi e della Germania cresce, invece, la percentuale di «manager» che ritiene la partecipazione dei sindacati una perdita di tempo e preferisce la consultazione diretta con i lavoratori.
È qui che cresce l'adesione al Wcm (il metodo Toyota in salsa occidentale) per cui spetta all'alta direzione motivare i lavorati, informandoli e ascoltandoli direttamente, senza la mediazione sindacale. La governabilità dell'impresa si fonda su due ossimori: «partecipazione in via gerarchica» e «flessibilità rigida»: solo imponendo semplicità, disciplina, standardizzazione, ripetitività, si può sviluppare la capacità di accogliere e gestire la variabilità crescente della domanda, e dotare l'impresa di quella flessibilità che è sempre più funzionale per la sopravvivenza nell'arena competitiva internazionale. Solo dopo di questa riconquistata «governabilità» della forza lavoro, si potrà puntare sullo sviluppo del lavoro di squadra a tutti i livelli, nella produzione come nelle relazioni sindacali.
A tredici anni dal Libro Verde, ora la Commissione Europea ha varato un progetto («Challenge Towards World Class Manufacturing») per consentire ai manager europei di visitare le aziende giapponesi più avanza e studiare l'effettivo funzionamento del Wcm. La priorità assegnata da Sergio Marchionne alla governabilità della fabbrica non è una tattica contrattuale (strappare migliori condizioni), ma una scelta di strategia. Conta quanto i nuovi modelli o l'allocazione degli investimenti. Già negli anni Novanta la Nissan per subentrare all'Alfa di Arese proponeva un'organizzazione del lavoro incompatibile con il contratto di categoria sia per l'inquadramento professionale sia per le retribuzioni (decise in un rapporto diretto tra imprese e lavoratori, seppur con l'assistenza di un «sindacalista di fiducia»), sia per i tempi e i metodi di lavoro (smantellando quella che era stata una delle prime esperienze di lavoro a squadre).
Allora i sindacati insieme dissero no, perché era ancora chiaro che alla base di ogni proposta di ristrutturazione produttiva è necessario mettere un proprio modello di organizzazione del lavoro, costruendolo a partire dalla concreta esperienza dei lavoratori. Oggi l'impresa globale chiede la trasformazione del sindacato in organizzazione aziendale, garante della produttività del sistema. Il professor Ichino lo ha ben chiaro: il futuro saranno tanti contratti aziendali e un contratto nazionale minimo come garanzia di ultima istanza per chi non avrà nemmeno questo. Questo è il punto: Cisl, Uil e anche Confindustria non si facciano illusioni. 
